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«S
e invece che quattro og-
getti  d'oro,  l'oggetto  
del reato è una donna 
in carne ed ossa, per-
ché ci si permette di fa-
re un processo alla ra-
gazza? E questa è una 

prassi costante: il processo alla donna. La vera im-
putata è la donna. Perché solo se la donna viene tra-
sformata in un'imputata si ottiene che non si faccia-
no denunce per violenza carnale. Io sono l'accusa-
tore di un certo modo di fare processi per violen-
za». 
Tribunale di Latina, 1978. Tina Lagostena Bas-
si ha lo sguardo duro e deciso di chi sa che si 
sta battendo non per la causa di un singo-
lo, ma per tutti quanti. Indossa la sua toga 
come i colleghi uomini che difendono i 
quattro accusati dello stupro di Fiorel-
la, la giovane che Lagostena Bassi rap-
presenta in aula. Ma le assegna un si-
gnificato diverso, puntando il dito con-
tro quella pratica, all’epoca di uso co-
mune anche nei tribunali, di spostare la 
vittima sul banco degli imputati, di sca-
vare nella sua vita privata per trovare una 
ragione, una giustificazione allo stupro su-
bito.
Se non fosse per il bianco e nero, la grafica 
incerta, la pellicola rovinata, forse certe 
scene - rappresentate nel documen-
tario “Processo per stupro”, an-
dato in onda il 26 aprile del 
1979, e realizzato da sei 
giovani programmiste, 
filmaker  e  registe  -  
non sembrerebbero 
così  lontane  nel  
tempo. Il proces-
so alla vittima 
avviene  ogni  
giorno,  sui  
social,  nei  
salotti  tv,  
ad  opera  
di orde di 
scono-
sciuti 
che 
non 
hanno 
le “atte-
nuan-
ti”  che  
pure dif-
ficilmen-
te si pos-
sono con-
cedere  a  
quelle  ma-
dri inquadra-
te a inizio docu-
mentario davan-
ti  al  tribunale,  
che con vergogna e 
disperazione  punta-
no sui costumi “dissolu-
ti” di quella donna, Fio-
rella, e sul “così fan tut-
ti” degli uomini per pre-
tendere  l’assoluzione  
dei figli. La banalità del 
male dipinta sul loro vol-
to, il femminismo ridotto 
a ideologia, come se non 
lo fosse il suo contrario: 
la difesa strenua della ma-

scolinità che ha il “diritto” di saccheggiare la vita 
delle donne se queste hanno deciso di allontanar-

si dal focolare. Il loro posto, dicono le difese in 
aula senza la preoccupazione di apparire fuo-

ri luogo. Avviene anche oggi, nonostan-
te una società che si autodefinisce 

moderna. E ancora oggi torna-
no utili le parole di Tina Lago-

stena Bassi, che ruppe il si-
lenzio che fino a quel mo-

mento  aveva  reso  tale  
sciocchezza una verità 
perfino giuridica. Guar-
dò i propri colleghi e 
quei giudici, che rico-
nobbero infine la col-
pevolezza dei quat-
tro imputati, riven-
dicando la  sacro-
santa facoltà della 
donna di essere 
ciò che vuole. E 
non per un’auto-
rizzazione all’i-
mitazione 
dell’uomo, l’u-
nico legittima-
to, per il co-
mune  senti-
re, ad espri-
mere la pro-
pria sessua-
lità,  perfi-
no  con  la  
violenza. 
Ma per un 
diritto 
che nessu-
no può ne-
gare. 

La sua arringa ormai celebre è un manifesto che an-
cora oggi, 43 anni dopo quel processo, appare im-
prescindibile. Perché ancora oggi, spesso, le vitti-
me di stupro vengono violentate una seconda volta 
prima di trovare giustizia. Il concetto espresso in 
quell’aula è chiarissimo: una donna onesta non 
può subire violenza sessuale. Una regola morale 
che si credeva impermeabile perfino alla legge 
scritta. Lì dentro si inizia a scavare nelle abitudini 
di Fiorella, 18 anni appena, che si ritrova preda di 
quattro uomini sulla quarantina. 
La giovane conosce uno di loro, Rocco Vallone, e 
quel giorno lo segue in una villetta a Nettuno, pen-
sando di trovare lavoro come segretaria in una dit-
ta. La precarietà morde i polpacci, i soldi mancano 
e Fiorella ne ha bisogno. Cerca la fortuna, ma si ri-
trova sequestrata e violentata per un intero pome-
riggio, a turno, da Vallone e da altri tre. Che la mi-
nacciano di morte, bloccando sul nascere ogni sua 
ribellione. La giovane li denuncia e, al momento 
dell’arresto, gli imputati ammettono i fatti per poi 
ritrattarli durante l’interrogatorio. Infine, durante 
l’istruttoria, sostengono che il rapporto c’è stato, 
ma dietro il compenso di 200 mila lire, poi non pa-
gate per via di una “prestazione” poco soddisfacen-
te. Una mercificazione condensata nel gesto che 
apre il docufilm: due milioni di lire gettati sul ban-
co davanti alla Corte, “offerti” dagli imputati per 
chiudere lì il processo. Una mazzetta, sostiene co-
raggiosamente Lagostena Bassi, che a nome di Fio-
rella rifiuta il risarcimento, chiedendo solo una li-
ra in via simbolica. «Noi donne riteniamo che una 
violenza carnale sia incommensurabile», ringhia 
l’avvocata, iniziando a dare il proprio nome alle co-
se. La ragione di quel no è «morale»: rifiutare quel-
la narrazione che trasforma la donna in oggetto più 
di quanto non abbiano tentato di fare quegli uomi-
ni usandole violenza. Vivisezionando la sua vita, 
sostenendo che se violenza c’è stata è stata lei a pro-
vocarla. Uscendo con uomini che non fossero il fi-
danzato, in orari inaccettabili per il comune senso 
di decenza, senza l’autorizzazione preventiva di 
qualcuno. 
«Sono presente a questo processo prima di tutto co-
me donna, poi come avvocato», dice Lagostena Bas-
si. Che rivendica la libertà delle donne di essere ciò 
che vogliono. Di contro una difesa basata su quel 
moralismo che fatica a riconoscere i diritti alle don-
ne. «Che cosa avete voluto? La parità dei diritti. 
Avete cominciato a scimmiottare l'uomo. Voi por-

tavate la veste, perché avete voluto mettere i panta-
loni? Vi siete messe voi in questa situazione. E allo-
ra ognuno purtroppo raccoglie i 
frutti che ha seminato. Se questa 
ragazza si fosse stata a casa, se l'a-
vessero tenuta presso il caminet-
to, non si sarebbe verificato nien-
te», dice l’avvocato Angelo Pal-
mieri durante la sua arringa. Ti-
na Lagostena Bassi “vince” (sta-
volta è il caso di dire così) quel 
processo.  E  diventa  una delle  
principali e più agguerrite soste-
nitrici  dei  diritti  delle  donne,  
dentro e fuori dai tribunali, rom-
pendo quel muro di silenzio che 
reitera la violenza più e più volte. 
E vince senza puntare al concetto 
(oggi caro ai più) del “buttiamo 
via la chiave”: «L’entità della pe-
na - dice anni dopo in un’intervi-
sta a Enzo Biagi - è qualcosa che 
di solito non riguarda le donne. 
Quello che cercano è che venga 
resa giustizia».

il personaggio l’intervento

del lunedì8marzo2021

Il giorno in cui diede 
voce alle vittime 
di stupro 

Effetti collaterali
Così il Covid 
ha peggiorato
la condizione
femminile

Q
uest’anno ce-
lebreremo l'8 
marzo in una 
condizione 
particolare, a 
un anno dall'i-
nizio  della  

pandemia  e  nell'anniversario  
esatto del lockdown nazionale 
che se ha segnato, ora possiamo 
dirlo, un prima e un dopo per tut-
ti, lo ha fatto soprattutto e in mo-
do drammatico per le donne. Gli 
ultimi dati della Polizia di Stato 
confermano purtroppo l'indagi-
ne che abbiamo effettuato nel 
2020 come Commissione d'In-
chiesta del Senato sul Femmini-
cidio e la violenza di genere. In 
linea con un trend che va avanti 
da 15 anni, mentre gli omicidi di-
minuiscono, insieme con gli al-

tri reati violenti, i femminicidi 
persistono, così come le altre for-
me di violenza sulle donne ma, 
in termini relativi, il Covid ha 
peggiorato di molto la condizio-
ne femminile: l'incidenza dei ca-
si di violenza contro le donne ri-
spetto al totale ha infatti subìto 
un'impennata  durante  l'emer-
genza. Come ha rilevato la Com-
missione, se nel mese di marzo 
2019 si erano registrate 38 ucci-
sioni di persone, di cui 12 erano 
donne, il 30 per cento del totale, 
nel mese di marzo 2020 ci sono 
state 11 uccisioni e di esse ben 7 
erano di donne, il 60 per cento 
del totale. Questo andamento si 
è poi confermato ad aprile 2020 
rispetto  allo  stesso  periodo  
2019. A gennaio e febbraio di 
quest'anno sono state 15 le perso-
ne di sesso femminile uccise in 
quanto tali: la più grande, Clara 
Ceccarelli, aveva 69 anni, la più 
piccola, Sharon Barni, un anno e 
8 mesi. In media, ogni 3-4 giorni 
una donna (o una bambina) muo-
re per mano di uomo per il solo 
fatto di essere una femmina. Se-
condo il report della Polizia di 
Stato di fine di gennaio, nel 2020 
si è registrato un incremento dei 
cosiddetti “reati spia”: i maltrat-
tamenti in famiglia, lo stalking e 
le altre viole
Visto che il femminicidio e la 
violenza di genere sono un feno-
meno strutturale, riconducibile 
alla cultura patriarcale, le restri-
zioni alla mobilità e il lockdown 
hanno esposto di più le donne al 
pericolo della violenza domesti-
ca. Cosa stiamo facendo e cosa si 
può fare di più? Diciamo subito 

che molto è stato fatto, soprattut-
to sul piano normativo: ormai 
siamo in possesso di un patrimo-
nio legislativo robusto di repres-
sione, sanzione e anche di pre-
venzione. Tutto si può migliora-
re, ma le leggi esistenti ci danno 
concretamente la possibilità di 
fermare e di punire i colpevoli e 
anche di allontanarli dalla fami-
glia e infatti le donne denuncia-
no di più. Dobbiamo però fare 
molto di più per cambiare la cul-
tura di questo Paese, che pur-
troppo fotografa ancora l’esisten-
za di tanti stereotipi e pregiudizi 
e al contempo esprime modelli 
sociali e culturali con una forte 
disparità nella relazione tra uo-
mini d donne. Il divario di gene-
re oggi è uno dei principali osta-
coli allo sviluppo del Paese. L'8 
marzo di quest'anno, a mio avvi-
so, può e deve dunque rappre-
sentare uno spartiacque, anche 
in positivo. La pandemia da Co-
vid ha infatti scoperchiato il va-
so di Pandora, definitivamente, 
mettendo in rilievo quanto le 
donne paghino, in Italia, il fatto 
di essere donne. E contempora-
neamente, anche grazie al Reco-
very Plan, ci dà la possibilità di 
invertire la rotta e di provare a 
far nascere, davvero, un paese 
per donne e per uomini. La vio-
lenza contro le donne si combat-
te con l'empowerment femmini-
le, e la prima misura è l'occupa-
zione, perché significa offrire a 
tutte le donne, nei fatti, percorsi 
e spazi di autonomia e libertà. 
Come Pd abbiamo lavorato affin-
ché il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza abbia come pilastro 
il lavoro delle donne, in modo 
trasversale rispetto ai diversi set-
tori e dappertutto, ma soprattut-
to al Sud. 
Le donne che lavorano sono una 
risorsa per il Paese e riescono ad 
emanciparsi anche dalla violen-
za. La frontiera del contrasto, in-
vece è costituita dal maggiore so-
stegno ai centri antiviolenza e su 
un più adeguato e cospicuo inve-
stimento nella formazione e spe-
cializzazione di tutti gli operato-
ri e le operatrici coinvolti e coin-
volte, anche al fine di debellare i 
tanti stereotipi e pregiudizi an-
cora esistenti e per cogliere in 
tempo utile segnali che lasciano 
presagire  il  peggio  attraverso  
un'attenta e puntuale valutazio-
ne del rischio. 
Come Commissione di inchie-
sta ci stiamo ora concentrando 
su questo: stiamo analizzando i 
fascicoli relativi ai processi per 
femminicidio  del  2018  e  del  
2019, in un'indagine che si con-
cluderà in estate, per capire se e 
come viene registrata la violen-
za, fin dai suoi primi segnali. 
Dobbiamo aiutare tutto il siste-
ma ad accogliere e capire le don-
ne che si vogliono liberare dalla 
violenza, prima che diventi trop-
po tardi.
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«S
e invece che quattro og-
getti  d'oro,  l'oggetto  
del reato è una donna 
in carne ed ossa, per-
ché ci si permette di fa-
re un processo alla ra-
gazza? E questa è una 

prassi costante: il processo alla donna. La vera im-
putata è la donna. Perché solo se la donna viene tra-
sformata in un'imputata si ottiene che non si faccia-
no denunce per violenza carnale. Io sono l'accusa-
tore di un certo modo di fare processi per violen-
za». 
Tribunale di Latina, 1978. Tina Lagostena Bas-
si ha lo sguardo duro e deciso di chi sa che si 
sta battendo non per la causa di un singo-
lo, ma per tutti quanti. Indossa la sua toga 
come i colleghi uomini che difendono i 
quattro accusati dello stupro di Fiorel-
la, la giovane che Lagostena Bassi rap-
presenta in aula. Ma le assegna un si-
gnificato diverso, puntando il dito con-
tro quella pratica, all’epoca di uso co-
mune anche nei tribunali, di spostare la 
vittima sul banco degli imputati, di sca-
vare nella sua vita privata per trovare una 
ragione, una giustificazione allo stupro su-
bito.
Se non fosse per il bianco e nero, la grafica 
incerta, la pellicola rovinata, forse certe 
scene - rappresentate nel documen-
tario “Processo per stupro”, an-
dato in onda il 26 aprile del 
1979, e realizzato da sei 
giovani programmiste, 
filmaker  e  registe  -  
non sembrerebbero 
così  lontane  nel  
tempo. Il proces-
so alla vittima 
avviene  ogni  
giorno,  sui  
social,  nei  
salotti  tv,  
ad  opera  
di orde di 
scono-
sciuti 
che 
non 
hanno 
le “atte-
nuan-
ti”  che  
pure dif-
ficilmen-
te si pos-
sono con-
cedere  a  
quelle  ma-
dri inquadra-
te a inizio docu-
mentario davan-
ti  al  tribunale,  
che con vergogna e 
disperazione  punta-
no sui costumi “dissolu-
ti” di quella donna, Fio-
rella, e sul “così fan tut-
ti” degli uomini per pre-
tendere  l’assoluzione  
dei figli. La banalità del 
male dipinta sul loro vol-
to, il femminismo ridotto 
a ideologia, come se non 
lo fosse il suo contrario: 
la difesa strenua della ma-

scolinità che ha il “diritto” di saccheggiare la vita 
delle donne se queste hanno deciso di allontanar-

si dal focolare. Il loro posto, dicono le difese in 
aula senza la preoccupazione di apparire fuo-

ri luogo. Avviene anche oggi, nonostan-
te una società che si autodefinisce 

moderna. E ancora oggi torna-
no utili le parole di Tina Lago-

stena Bassi, che ruppe il si-
lenzio che fino a quel mo-

mento  aveva  reso  tale  
sciocchezza una verità 
perfino giuridica. Guar-
dò i propri colleghi e 
quei giudici, che rico-
nobbero infine la col-
pevolezza dei quat-
tro imputati, riven-
dicando la  sacro-
santa facoltà della 
donna di essere 
ciò che vuole. E 
non per un’auto-
rizzazione all’i-
mitazione 
dell’uomo, l’u-
nico legittima-
to, per il co-
mune  senti-
re, ad espri-
mere la pro-
pria sessua-
lità,  perfi-
no  con  la  
violenza. 
Ma per un 
diritto 
che nessu-
no può ne-
gare. 

La sua arringa ormai celebre è un manifesto che an-
cora oggi, 43 anni dopo quel processo, appare im-
prescindibile. Perché ancora oggi, spesso, le vitti-
me di stupro vengono violentate una seconda volta 
prima di trovare giustizia. Il concetto espresso in 
quell’aula è chiarissimo: una donna onesta non 
può subire violenza sessuale. Una regola morale 
che si credeva impermeabile perfino alla legge 
scritta. Lì dentro si inizia a scavare nelle abitudini 
di Fiorella, 18 anni appena, che si ritrova preda di 
quattro uomini sulla quarantina. 
La giovane conosce uno di loro, Rocco Vallone, e 
quel giorno lo segue in una villetta a Nettuno, pen-
sando di trovare lavoro come segretaria in una dit-
ta. La precarietà morde i polpacci, i soldi mancano 
e Fiorella ne ha bisogno. Cerca la fortuna, ma si ri-
trova sequestrata e violentata per un intero pome-
riggio, a turno, da Vallone e da altri tre. Che la mi-
nacciano di morte, bloccando sul nascere ogni sua 
ribellione. La giovane li denuncia e, al momento 
dell’arresto, gli imputati ammettono i fatti per poi 
ritrattarli durante l’interrogatorio. Infine, durante 
l’istruttoria, sostengono che il rapporto c’è stato, 
ma dietro il compenso di 200 mila lire, poi non pa-
gate per via di una “prestazione” poco soddisfacen-
te. Una mercificazione condensata nel gesto che 
apre il docufilm: due milioni di lire gettati sul ban-
co davanti alla Corte, “offerti” dagli imputati per 
chiudere lì il processo. Una mazzetta, sostiene co-
raggiosamente Lagostena Bassi, che a nome di Fio-
rella rifiuta il risarcimento, chiedendo solo una li-
ra in via simbolica. «Noi donne riteniamo che una 
violenza carnale sia incommensurabile», ringhia 
l’avvocata, iniziando a dare il proprio nome alle co-
se. La ragione di quel no è «morale»: rifiutare quel-
la narrazione che trasforma la donna in oggetto più 
di quanto non abbiano tentato di fare quegli uomi-
ni usandole violenza. Vivisezionando la sua vita, 
sostenendo che se violenza c’è stata è stata lei a pro-
vocarla. Uscendo con uomini che non fossero il fi-
danzato, in orari inaccettabili per il comune senso 
di decenza, senza l’autorizzazione preventiva di 
qualcuno. 
«Sono presente a questo processo prima di tutto co-
me donna, poi come avvocato», dice Lagostena Bas-
si. Che rivendica la libertà delle donne di essere ciò 
che vogliono. Di contro una difesa basata su quel 
moralismo che fatica a riconoscere i diritti alle don-
ne. «Che cosa avete voluto? La parità dei diritti. 
Avete cominciato a scimmiottare l'uomo. Voi por-

tavate la veste, perché avete voluto mettere i panta-
loni? Vi siete messe voi in questa situazione. E allo-
ra ognuno purtroppo raccoglie i 
frutti che ha seminato. Se questa 
ragazza si fosse stata a casa, se l'a-
vessero tenuta presso il caminet-
to, non si sarebbe verificato nien-
te», dice l’avvocato Angelo Pal-
mieri durante la sua arringa. Ti-
na Lagostena Bassi “vince” (sta-
volta è il caso di dire così) quel 
processo.  E  diventa  una delle  
principali e più agguerrite soste-
nitrici  dei  diritti  delle  donne,  
dentro e fuori dai tribunali, rom-
pendo quel muro di silenzio che 
reitera la violenza più e più volte. 
E vince senza puntare al concetto 
(oggi caro ai più) del “buttiamo 
via la chiave”: «L’entità della pe-
na - dice anni dopo in un’intervi-
sta a Enzo Biagi - è qualcosa che 
di solito non riguarda le donne. 
Quello che cercano è che venga 
resa giustizia».

il personaggio l’intervento
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che se ha segnato, ora possiamo 
dirlo, un prima e un dopo per tut-
ti, lo ha fatto soprattutto e in mo-
do drammatico per le donne. Gli 
ultimi dati della Polizia di Stato 
confermano purtroppo l'indagi-
ne che abbiamo effettuato nel 
2020 come Commissione d'In-
chiesta del Senato sul Femmini-
cidio e la violenza di genere. In 
linea con un trend che va avanti 
da 15 anni, mentre gli omicidi di-
minuiscono, insieme con gli al-

tri reati violenti, i femminicidi 
persistono, così come le altre for-
me di violenza sulle donne ma, 
in termini relativi, il Covid ha 
peggiorato di molto la condizio-
ne femminile: l'incidenza dei ca-
si di violenza contro le donne ri-
spetto al totale ha infatti subìto 
un'impennata  durante  l'emer-
genza. Come ha rilevato la Com-
missione, se nel mese di marzo 
2019 si erano registrate 38 ucci-
sioni di persone, di cui 12 erano 
donne, il 30 per cento del totale, 
nel mese di marzo 2020 ci sono 
state 11 uccisioni e di esse ben 7 
erano di donne, il 60 per cento 
del totale. Questo andamento si 
è poi confermato ad aprile 2020 
rispetto  allo  stesso  periodo  
2019. A gennaio e febbraio di 
quest'anno sono state 15 le perso-
ne di sesso femminile uccise in 
quanto tali: la più grande, Clara 
Ceccarelli, aveva 69 anni, la più 
piccola, Sharon Barni, un anno e 
8 mesi. In media, ogni 3-4 giorni 
una donna (o una bambina) muo-
re per mano di uomo per il solo 
fatto di essere una femmina. Se-
condo il report della Polizia di 
Stato di fine di gennaio, nel 2020 
si è registrato un incremento dei 
cosiddetti “reati spia”: i maltrat-
tamenti in famiglia, lo stalking e 
le altre viole
Visto che il femminicidio e la 
violenza di genere sono un feno-
meno strutturale, riconducibile 
alla cultura patriarcale, le restri-
zioni alla mobilità e il lockdown 
hanno esposto di più le donne al 
pericolo della violenza domesti-
ca. Cosa stiamo facendo e cosa si 
può fare di più? Diciamo subito 

che molto è stato fatto, soprattut-
to sul piano normativo: ormai 
siamo in possesso di un patrimo-
nio legislativo robusto di repres-
sione, sanzione e anche di pre-
venzione. Tutto si può migliora-
re, ma le leggi esistenti ci danno 
concretamente la possibilità di 
fermare e di punire i colpevoli e 
anche di allontanarli dalla fami-
glia e infatti le donne denuncia-
no di più. Dobbiamo però fare 
molto di più per cambiare la cul-
tura di questo Paese, che pur-
troppo fotografa ancora l’esisten-
za di tanti stereotipi e pregiudizi 
e al contempo esprime modelli 
sociali e culturali con una forte 
disparità nella relazione tra uo-
mini d donne. Il divario di gene-
re oggi è uno dei principali osta-
coli allo sviluppo del Paese. L'8 
marzo di quest'anno, a mio avvi-
so, può e deve dunque rappre-
sentare uno spartiacque, anche 
in positivo. La pandemia da Co-
vid ha infatti scoperchiato il va-
so di Pandora, definitivamente, 
mettendo in rilievo quanto le 
donne paghino, in Italia, il fatto 
di essere donne. E contempora-
neamente, anche grazie al Reco-
very Plan, ci dà la possibilità di 
invertire la rotta e di provare a 
far nascere, davvero, un paese 
per donne e per uomini. La vio-
lenza contro le donne si combat-
te con l'empowerment femmini-
le, e la prima misura è l'occupa-
zione, perché significa offrire a 
tutte le donne, nei fatti, percorsi 
e spazi di autonomia e libertà. 
Come Pd abbiamo lavorato affin-
ché il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza abbia come pilastro 
il lavoro delle donne, in modo 
trasversale rispetto ai diversi set-
tori e dappertutto, ma soprattut-
to al Sud. 
Le donne che lavorano sono una 
risorsa per il Paese e riescono ad 
emanciparsi anche dalla violen-
za. La frontiera del contrasto, in-
vece è costituita dal maggiore so-
stegno ai centri antiviolenza e su 
un più adeguato e cospicuo inve-
stimento nella formazione e spe-
cializzazione di tutti gli operato-
ri e le operatrici coinvolti e coin-
volte, anche al fine di debellare i 
tanti stereotipi e pregiudizi an-
cora esistenti e per cogliere in 
tempo utile segnali che lasciano 
presagire  il  peggio  attraverso  
un'attenta e puntuale valutazio-
ne del rischio. 
Come Commissione di inchie-
sta ci stiamo ora concentrando 
su questo: stiamo analizzando i 
fascicoli relativi ai processi per 
femminicidio  del  2018  e  del  
2019, in un'indagine che si con-
cluderà in estate, per capire se e 
come viene registrata la violen-
za, fin dai suoi primi segnali. 
Dobbiamo aiutare tutto il siste-
ma ad accogliere e capire le don-
ne che si vogliono liberare dalla 
violenza, prima che diventi trop-
po tardi.
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